
ECONOMIA E LAVORO 

I diritti 
vent'anni dopo 

Dal 20 maggio del 70 i diritti dei lavoratori sono tutelati dalla 
legge voluta dal ministro Brodolini. Il primo annuncio durante 
la commemorazione dei due braccianti uccisi dai poliziotti nel paese 
siciliano durante uno sciopero. Poi ci furono le lotte operaie del '69 

Avola, l'autunno caldo, lo Statuto 
Vent'anni fa, esattamente il 20 maggio 1970, lo Statuto dei 
diritti dei lavoratori diventava legge dello Stalo. Quarantun 
articoli che hanno segnato una svolta nei rapporti tra le im
prese e i loro dipendenti, tutelando finalmente i lavoratori 

. nei luoghi di lavoro e cancellando lampanti ingiustizie. Ne 
ricordiamo alcuni, i più importanti. L'art. I stabilisce la liber
ta di opinioni politiche, sindacali e religiose; il 2 esclude le 
guardie giurate dalla vigilanza sull'attività lavorative; il 6 tute
la il lavoratore dalle perquisizioni e l'8 vieta di indagare sulle 
sue opinioni in vista di un'assunzione. L'art. 14 stabilisce il 
diritto a costituire sindacati; l'art. 18 prevede il reintegro del 
lavoratore in caso di licenziamento «senza giusta causa», il 
19 la costituzione di rappresentanze sindacali aziendali da 
parte delle confederazioni più rappresentative, il 20 il diritto 
a tenere assemblee e riunioni. Ci sono poi i diritti ad affigge-

. re tes:i sindacali, a raccogliere contributi tramite trattenute 
sul salario mentre l'art. 28 reprime la condotta antisindacalc 
del datore di lavoro. 

SERGIO TURONB 

• • ROMA. Lo Statuto dei dirit
ti dei lavoratori ha compiuto i 
vent'anni La legge entrò in vi
gore il 20 maggio 1970. Era an
cora alla fase iniziale della ge
stazione, quando i giornali ne 
parlarono per la prima volta. 
Lo fecero nr-i resoconti di un 
discorso tenuto nel gennaio 
del 1969 ad Avola, in Sicilia, 
dall'allora ministro del Lavoro 
Giacomo Brodolini, socialista. 

Avola, in provincia di Siracu
sa, e uia cittadina agricola, fa
mosa in particolare per la pro
duzione di mandorle. Sul finire 
degli anni Sessanta, in Sicilia, il 
sindacalismo agricolo - la cui 
tradizione di lotte risale al se- . 
colo scorso - stava cercando 
faticosamente di superare lo 
steccalo ideologico fra sinda
cato rosso e sindacato bianco, 
per crcpare le condizioni di un 
movimento nvcndicativo ca
pace di portare anche nelle 
campagne dell'estremo Sud gli 
effetti di quel boom economi
co, sia pure squilibrato e con

traddittorio, che già aveva tra
sformato il resto d'Italia. 

Nel novembre del 1968. a Si
racusa, erano in corso difficili 
trattative per un accordo sin
dacale provinciale sulle pre
stazioni dei braccianti agricoli. 
Gli agrari opponevano forti re
sistenze alle richieste di miglio
ramento. Nelle campagne del
la Sicilia Sud-oncntale furono 
indetti scioperi e manilcstazio-
ni di protesta. Nei primi giorni 
di dicembre, presso Avola, 
gruppi di braccianti bloccaro
no una strada. 

Arrivo la forza pubblica, lan
ciò candelotti lumogeni. Il ven
to - come le successive indagi
ni accertarono - spinse il fumo 
verso i poliziotti, che, presumi
bilmente disoncntati, spararo
no. Due lavoratori, che poi ri
sultarono iscritti alla Fisba-Cisl, 
caddero colpiti a morte, Nei 
giorni di accorata indignazio
ne che seguirono, emersero le 
consuetudini aberranti di una 
società che regolava ancora il 

rapporto di lavoro sulla base 
del «caporalato-. Un braccian
te salilo di grado e divenuto fi
duciario del padrone - appun
to il caporale - si occupava 
delle assunzioni giorno per 
giorno, al mercato di piazza,, 
secondo le vanabili esigenze 
della produzione. I lavoratori -
ovviamente selezionali in base 
alle loro capacita, ma più an
cora in base al grado di man
suetudine verso i voleri del pa
drone - venivano ingaggiati 
senza alcuna garanzia contrat
tuale. 

OgRi. a venti anni di distan
za, occorre domandarsi fran
camente se di quei sistemi si 
possa parlare con i verbi al 
passato, o se la realtà siciliana 
non ridetta ancora, sovente, l 
costumi funesti da cui scaturì 
la sparatoria di Avola. 

Il fatto che le vittime di quel
la tragica giornata fossero due 
lavoratori iscritti al sindacato 
agricolo >bianco». noto per la 
sua tradizione moderata, tolse 
pretesti alla propaganda rea
zionaria, che di norma giustifi
ca gli interventi repressivi ad
dicendo il pericolo della sov
versione rossa. Nel giorni della 
sparatoria mortale. un'Italia 
ancora distratta dal boom vive
va la consueta frenesia natali
zia di tutti i dicembre, sacrifi
cando in anticipo le tredicesi
me al totem del Natale. A Mila
no il giovane Mario Capanna, 
leader del Movimento studen
tesco, davanti alla Rinascente 
ammoniva dal megafono: 
•Non comprale, non arricchite 
i padroni»; oppure guidava gli 
studenti davanti alla Scala, la 
sera dell'inaugurazione, per 
colpire con fruttae uova le pel
licce vistose delle signore. 

In quei giorni del dicembre 
I9S8 il governo monocolore 
presieduto da Giovanni Leone 

fu sostituito da un ministero 
Rumor, di centro-sinistra, e il 
nuovo ministro del Lavoro, l'ex 
sindacalista Brodolini, si recò 
ad Avola nel trigesimo della 
tragica-sparatoria, in visita di 
solidarietà. In un discorso nel 
municipio della cittadina, an
nunciò che il suo ministero sta
va impegnandosi nella stesura 
di un progetto di legge destina
to ad appoggiare l'azione dei 

, sindacati nella tutela di tutti i 
' prestatori d'opera: si trattava 

appunto della legge che sareb
be passata alle cronache co-

" me Statuto dei lavoratori. Gia
como Brodolini, colpito da un 
male grave, mori meno di un 
anno dòpo e non potò vedere 
il suo progetto realizzato. Lo 
schema fu portato a termine 
dal suo successore, Carlo Do
nai Cattin, Il quale si avvalse 
dei giuristi che, a cominciare 
da Gino Giugni, avevano colla-

. borato fin dall'inizio con Bro
dolini. . , 

Il provvedimento, prima 
d'essere approvato, incontrò 
resistenze aspre. Il fronte con
findustriale e gli ambienti con
servatori in genere lo avversa
rono, vedendoci una minaccia 

. contro la liberti d'impresa ed 
un condizionamento che 
avrebbe ridotto la competitivi
tà delle aziende italiane sui 
mercati intemazionali. Dal lo
ro punto di vista, l'allarme era 

; comprensibile. Fino ad allora 
l'economia del nostro paese 
aveva retto bene la concorrcn-

' za estera perche da noi le pa
ghe erano sensibilmente più 
basse che negli altri paesi in
dustrializzati e perché i nostri 
imprenditori esercitavano sulla 
mano d'opera controlli assil
lanti, anche segreti, che limita
vano e talora annullavano la li
bertà personale del lavoratore. 
Tipico strumento di tale con

trollo crino I circuiti televisivi 
interni, i.-lv; in qualsiasi mo
mento pennettetano ai sorve
glianti di v< dere che cosa stes
se facci idi) qualsiasi dipen
dente. > 

Lo Statuto dei lavoratori fu 
però avve*salo anche dagli 
ambicnt cell'oltranzismo ex
traparlamentare di sinistra. Co
storo ne powedimento vede
vano il rischio di una raziona
lizzazione burocratica in cui 
sarcbbcio diminuiti i margini 
per lo spcntaniMsmo rivendi-
cativo. Era questa peraltro una 
argomentatone che faceva 
presa anche in taluni settori 
del sind iodismo confederale. 
Occorre ri:ordare che fra il . 
1967 e il 1969 furono aitivi in 
Italia i Cub. Conitati unitari di 
base, i quali premevano per 
l'unità sindacala conlestando < 
in proposto la posizione an
cora tiepidi di Cgil, Cisl e Uil. 

Man mano però che - con i 
congressi del 1969 o più anco
ra col quotidiano attivismo in 
labbrica - le Ire confederazio
ni assorbirono i1 dissenso dei 
Cub, gli allaccili da sinistra 
contro lo Statuto dei lavoratori 
si andarono riducendo. Restò 
soltanto l'oppos zione di «Lot
ta Continua», che ancora nel 
dicembre 1969 parlava sarca
sticamente di questa legge co; 

me dello •Statuto del diritti del 
sindacato». • • ' - ' 

Sul versante di destra, la re
sistenza contro il provvedi
mento lu irriducibile fino all'ul
timo minuto, ed anzi prosegui 
anche dopo I approvazione 
della legge, nella mai deposta 
speranza di ottenerne l'abro
gazione. Ma all'inizio del 1970 
- mentre tutte le categorie pro
duttive concludevano, al ter
mine di aspre lolle vinte. I con
tratti vantaggiosi dell'-autunno 
caldo» - il mondo imprendito

riale • italiano attraversava il 
momento di maggior debolez
za politica di tutta la sua storia. 

L'approvazione dello Statu
to dei lavoratori fu dunque il 
complemento politico-legisla
tivo di una stagione che aveva 
visto il sindacalismo italiano 
recuperate la risorsa dell'unità 
e utilizzarla per ottenere un 
sensibile mglioramento della 
condizione operaia. Se dopo 
vent'anni - al di là del dibattito 
in corso oggi sulla riforma del
lo Statuto - un rammarico e le
gittimo, e quello che nasce dal 
ncordo delle vittime di Avola. 
Mentre gli operai dell'industria 
hanno inlatti trovato nello Sta
tuto uno strumento difensivo 
efficace, .issai più modesti be
nefici hanno tratto i braccianti 
del Mezzogiorno dalla legge 
che Brodolini iiveva voluto per 
dilenderc in primo luogo i con
tadini di Sicilia da soprusi anti
chi e nuovi. . 

Chi rappresenta oggi il sindacato? 
Solo un voto vero può <Moi 

GIORGIO OHEZZI 

• • ROMA. Ventanni possono 
essere un batter di ciglia per 
una legge che si pretenda scol
pita nel bronzo: possono inve-

. ce essere un lasso di tempo 
estremamente lungo per leggi 
che alfondino le loro radici 
nelle zone più sismiche del
l'ordinamento ed i cui principi 
siano continuamente esposti 
al variare delle forme dì produ
zione dei rapporti sociali e 
delle relazioni industriali. È 
questo ovviamente, anche il 
caso dello Statuto dei lavoralo-

, ri. 
Alcune delle sue norme rap-

preserrano ormai un punto di 
non ritomo, e sono in qualche 
modo consegnate all'immagi
nano collettivo. Altre, invece, 
hanno mostrato già da tempo 
non solo rughe profonde, ma 
anche l'incapacità di affronta
re e risolvere problemi nuovi. 
Si tratta di due aspetti del me
desimo problema, che si pon
gono tanto a livello dei diritti 
dei singoli, quanto a livello dei 
diritti collettivi. 

Lo Statuto volle rispondere, 

in primo luogo, alla necessità 
di introdurre anche al di là dei 
cancelli delle fabbriche alcuni 
diritti fondamentali di cittadi
nanza, sanciti dalla Costituzio
ne ma rimasti fino allora, 
quando si valicasse la cerchia 
della sovranità privala e ci si 
confrontasse con i poteri di ge
stione aziendale, poco più che 
scritti sulla sabbia: cosi per 
quanto riguarda, ad esempio, 
la possibilità di esprimere libe
ramente il proprio pensiero, di 
associarsi e svolgere attività 
sindacale, di veder tutelata la 
propria dignità di persona. 
Volle inoltre non solo difende
re l'esercizio del diritto di scio
pero, ma anche recepire e ge
neralizzare certi istituti di de
mocrazia sindacale, come il 
diritto di assemblea e quello di 
proselitismo, che le lotte ope
raie e la contrattazione di quei 
medesimi anni andavano re
clamando e spesso già confi
gurando nella pratica. All'uno 
e all'altro di questi aspetti die
de infine una tutela processua
le forte, attraverso la legittima
zione ai sindacati dei lavorato

ri ad intentare, ove necessario, 
l'azione per la repressione del
la condotta antisindacale. 

Il lutto fini in tal modo per 
offrire all'iniziativa contrattua
le e rivendicativa per un verso, 
nonché alla elaborazione giu
risprudenziale por altro verso, 
un amplissimo terreno per lo 
sviluppo e la scoperta di forme . 
di tutela lino allora sconosciu
te: irraggiando i propri effetti. • 
nel tempo e anche nelle forme i 
del nuovo processo del lavoro, < 
fino a proiettarli in dimensioni 
che sembravano nuovissime., 
come fu il caso della legge di ' 
parità e, ancora successiva- „, 
mente, dello stesso riconosci
mento di van principi statutari 
ad opera della legge quadro, 
sul pubblico impiego. . 

E tuttavia, in quel medesimo 
tomo d'anni, le stesse norme 
dello Statuto subivano, dialetti
camente, tensioni e torsioni 
anche in altri sensi. Figlio di 
una cultura fondamentalmen
te egualitaria e calibrato sul '• 
modello pressoché esclusivo ' 
della figura sociale e produtti
va assunta ai suoi primordi co- -
me emblematica (l'operaio- .-

-*»*V 

massa) nonché sulla egemo
nia rappresentativa in quel 
momento indiscutibile delle 
tre grandi confederazioni, lo 
Statuto dovette ben presto fare 
i conti con quella legislazione 
ed. dell'emergenza e con 
quelle numerose fasi di con
trattazione «al ribasso», che, fi
glie a loro volta dei grandi pro
cessi di ristrutturazione e del
l'incalzante restringersi della 
base produttiva proprie dei pri
mi anni '80, si ispiravano or
mai a principi ben diversi (e, 
nell'applicazione, spesso op
posti), tendenti non più a pro
muovere, bensì a contenere e 
restringere i diritti di cittadi
nanza dei lavoratori nei luoghi 
$ lavoro; lino a favorire lo svi
luppo di forme degradanti di ' 
nuovo precariato. Lo stesso 
segmentarsi del mercato e l'af
fermarsi di nuovi lavori, con 
inedite e non previste contrap
posizioni di interessi tra gli 
stessi lavoratori, provocavano 
nel contempo una progredien
te crisi di rappresentatività del
le centrali sindacali, e con es
sa, del medesimo concetto-ba
se di -sindacalo maggiormente 

Un cortei di lavoratori la Torino nel 196S 

rappresi nt.itivo». 
Gli anni '80. insomma, se-

gnaronc. rei loro complesso, 
una rivincita del primato dei 
valori di I profit:o e dell'impre
sa nspe'to a quelli della tutela 
dei dirit i e della promozione 
delle pn TO jativ e del lavoro. In . 
questo < onesto venivano cosi :, 
accrescendo la loro importan- . 
za anch e le lacune oggettiva
mente li perle, fin dal! origine, 
nel tess> ito statutario: in parti
colare per guanto riguarda i li
miti posi al potere di licenzia
mento ( all'esercizio dei diritti 
sindacai. M primo di questi 
aspetti, come •; noto, e stata 
data sol an:o oi a una prima ed '. 
efficace anche se parziale, ri
sposta con la nuova disciplina . 

'dei licei zii menti nelle pìccole 
imprese A riso vere l'altro prò- ' 
blema s dovrà invece por ma
no med anie una profonda re
visione della normativa in te
ma di n pprcsentanza e di rap
preseli!..liv tàsndacale. 

Del n-sto. quel che va oggi 
ancora conlennato e ribadito ' 
sono .soprattutto l'impiato pro-
mozion ile e la struttura di ba
se dello Sl.itulo. con le artico-

lazioni e i singoli is ituti che ne 
formano come ni spina dorsa
le. E cosi, ad ewrr pio - tanto 
per stare ad alcune recenti 
proposte - mentre potrebbero 
trovare postr > specificazioni 
più idonee a ^l'aulire una cl-
fettiva arca,di autonomia del -
lavoratore minacciato dalla 
onnipervasivilA de le tecnolo
gie, non dovrebbe per altro 
verso dimenticarsi che le stes- . 
se norme .statutarie. quando si , 
tratta della salme e delle infer
mità dei lavoratori e dei loro 
controlli, affojiCani.i le proprie 
radici in precotti costituzionali 
difficilmente dcogibili in sede 
contrattuale. Anco-a: se da un 
lato va proscgu ta. ben oltre la 
conquista di pochi giorni fa, la 
politica di una effettiva univer-
salivazione de: diritti, va tenu
to conto d'altro canto della in-
sopprimibllità dell'.' differenze 
che possono connotarne l'e
sercizio, specie quando si tratti 
di quelle sessuati ed etniche 
(la dimensioni:'. Insomma, 
delle diverse identità soggetti
ve ancora pressoché ignota al
la cultura istituzionale e al legi
slatore di venti ami. or sono). 

Ma la questione cruciale che 
oggi presenta il lesto dello Sta
tuto é ferse quella accennata 
poco fa la rappresentatività 
sindacale. Occorre giungere 
rapidamente (lo riconoscono, 
sia pure con qualche diversità, 
almeno due segretari confede
rali) ad un sistema che premi 
la rappiesentatività reale, e 
non semplicemente presunta, 
come tale periodicamente mi
surabile e controllabile, di ogni 
organizzazione o aggregazio
ne sindacale: e ciò tanto allo 
scopo dì garantire il percorso 
più democratico possibile del
la contrattazione, quanto al fi
ne di costruire forme di demo
crazia industriale realmente 
partecipata nonché di effettivo 
governo sindacale dei conflitti, 
assistito da idonee garanzie. 
Una frontiera, questa, che ci è 
espressamente segnalata an
che dal prossimo superamen
to delle barriere nazionali e, in 
questo contesto, dalla necessi
tà di irrobustire un'area sociale 
europea destinala, altrimenti, 
ad allineare qualche guglia 
svettante sullo sfondo di aridi 
deserti. 

Il commento di Gino Giugni, 
uno degli estensori de! testo 

«Ha molte rughe 
Adesso serve 
una nuova legge» 
•Lo Statuto ha molte rughe, perché rappresenta 
jn'Itatia di 20 anni fa. E le leggi invecchiano mol
to prima degli uomini». Lo afferma uno dei padri 
dello Statuto, Gino Giugni, presidente della com
missione lavoro del Senato, in una conversazione 
raccolta dall'Ansa. Secondo Giugni il problema 
più urgente è quello che riguarda le rappresen
tanze sindacali. 

• i ROMA Lo Statu'O dei lavo
ratori vent'anni dopo. Come lo 
••eie l'uomo che ne fu uno dei 
padri7 Gino Giugni non ha 
lubbi: -E' invecchialo». 

E' anche da questo, si può 
ledurre dalle coasiderazioni 
Jel presidente della Commis-
sic ne lavoro del Senato, che 
nasce una parte de i numerosi 
problemi di rappi-escntanza 
dei sindacati conlcdcrali. a 
partire dal fenomeno dei Co-
bas. O che si registri, é il caso 
Ji questi giorni, un dibattito 
tanto duro sull'ampliamento 
Jci diritti per i lavoratori delle 
pk cole imprcsc.oln un'Italia 
terziaria e postindustriale - al
lergia infarti Giugni - con pro
blemi diversi dal paese di ven-
t'aini fa, un paese che era 
espresso nell'immaginario col-
ìer.ivo dall'operaio taylorista, 
lo Statuto ha certamente molte 
rug'he. Lo dissi già dieci anni 
fa, aggiungendo die le leggi 
invecchiano prima degli uomi
ni». • • 

Molti punti dello Statuto che 
ac evano paura alla classe diri-
Sente degli anni 60- 70 - sostie
ne Giugni - sono stati superati 
dai fatti. «Di allora - afferma -
ricordo il dramma che gli im
prenditori sembravano vivere, 
per esempio, di fronte all'intro
duzione dell'articolo che vieta 
le perquisizioni e l'uso delle 
gu irdie giurate. Visti oggi, so
no problemi scomparsi per tut
ti, anche per loro». 

«Un'altra questione dram
matizzata - afferma ancora 
Giugni - (u quella dell'assen-
teiitmo; il cui incremento fu do
vute*, dopo, ad altri fattori di
versi dallo Statuto. E in ogni ca
so mi chiedo se il medico fi
scale aziendale cerne figura, 
avrebbe retto all'impatto dei 
tempi, anche sen/.a Statuto. 
Certo esiste un problema di as
senteismo e lavatrvismo nel 
pubblico impiego dove però si 
dimentica di dire che lo Statu
to non c'entra». 

:5ul problema del controllo 
dei lavoratori, cosa Scambiato 
da allora? «Ci sono - dice Giù-
gn - altre questioni, come il 
dh ieto del controllo a distanza 
sul lavoratore con mezzi au
diovisivi, che sono state messe 
in discussione dall'informati
ca da possibilità tecnologiche 
eh'; allora non immaginava
mo. Qui si dovrebb; fare qual
cosa di innovativo». 

Ed ecco il nodo della rap-
pnisentanza sindacale, il pro
blema che secondo Giugni 
mostra più di tutti le rughe del
lo Statuto: -L'articolo 19 sulle 
rappresentanze sindacali era 
la registrazione di un dato sto
rico, cioè l'egemonia delle 
confederazioni. La legge 300, 
co TIC voleva Brodolini, era di 

sostegno al sindacato, anzi al 
sindacato confederale». 

•Ora - afferma Giugni -
quell'artìcolo non può ridare 
alle confederazioni l'egemo
nia che in alcune aree dei ser
vizi non hanno, ne' può aiutar
le a mantenere il primato nel
l'industria. Oltrelutto - conti
nua Giugni - il concetto di 
confederazione è stato dilatato 
oltre misura in questi venti an
ni dalla giurisprudenza, a favo
re di varie organizzazioni». 

Il problema acuto é diventa
to, secondo Giugni, «l'esplosio
ne del sindacalismo di mestie
re, del sindacalismo professio
nale, mentre lo Statuto girava 
tutto intomo al concetto di sin
dacato generale. Ma possiamo 
- si chiede Giugni - forzare la 
gente che non vuole stare nel 
sindacato generale? Per questo 
ho proposto la possibilità del 
referendum di separazione». 

Come si ricorderà proprio 
Giugni ha presentato un suo 
disegno di legge (l'altro pro
getto è del comunista Ghezzi) 
dove -resta l'idea di confedera
zioni maggioramentc rappre
sentative, ma il concerto viene 
convalidato da un minimo di 
iscritti o elettori». 

L'intervento del legislatore. 
a suo giudizio, «dovrebbe risol
vere il problema che l'articolo 
39 della Costituzione (quello 
sulla rappresentatività dei sin
dacati ndr) si proponeva di ri
solvere, senza però attuare 
l'articolo 39 che non servireLi-
be ad affrontare i problemi at
tuali, come per esempio quel
lo deiCobas delle ferrovie». 

Il riferimento di Giugni é a 
quel comma dell'articolo 39 
secondo cui i sindacati «posso
no, rappresentati unilanamen-
te e in proporzione ai loro 
iscritti, stipulare contratti col
lettivi di lavoro con efficacia 
obbligatoria per tutti gli appar
tenenti alle categorie alle quali 
il contratto si riferisce». 

Secondo Giugni «un accor
do interconfederale sul mec
canismo di rappresentatività 
non potrebbe che essere il 
benvenuto per dare le basi di 
consenso politico al legislato
re». 

Nel complesso a Giugni il 
clima sembra favorevole per 
avviare queste revisioni. «Le di
vergenze politiche esistono -
afferma - ma un fattore di coe
sione potrebbe essere rappre
sentato dalla spinta dei sinda 
cati confederali, altrimenti -
conclude - non vedo possibili
tà di andare avanti». Giugni ha 
già chiesto che venga fissata la 
data della riunione congiunta 
delle commissioni lavoro e af
fari costituzionali del Senato, 
per iniziare la discussione sui 
testi. 

Limitò lo strapotere padronale, ma gli operai Fiat erano diffidenti 
• • -Il 2 dicembre '68 ci sono stati i fatti di Avo
la, con il conseguente sciopero. Quella data me 
la ricorderò sempre perché per me é stata una 
specie di resurrezione personale, l'emancipa
zione da uno stato di depressione e di margina
lità in cui ero costretto dalla mia condizione di 
operaio, di immigrato, di appartenente a un'al
tra cultura. Quel giorno é iniziata la mia storia di 
protagonismo, di impegno politico e con essa 
mol'i dei miei problemi e delle mie paure sono 
scomparsi. Era stato proclamato uno sciopero 
di due ore, uno sciopero intemo in cui si doveva 
rimanere in officina, (ermi, attaccati alle macchi
ne. Niente di trascendentale, però é stata una 
cosa molto importante e significativa perché 
dopo tanti anni, dopo tanti fallimenti, lo sciope
ro è riuscito. Sono saltalo su un bancone a spie
gare perché bisognava scioperare e nella mia 
officina, la 24, si sono fermati quasi tutti, almeno 
l'80% ha scioperato. Cosi Pasquale De Stefani 
racconta, in quell'efficacissimo documento sul
l'autunno caldo alla Fiat che é / tamburi di Mira-
horic\ Gabriele Polo (Ed. Cric, Tonno 1989). l'i
nizio della propria «avventura» nella fabbrica 
più grande d'Italia. E ancora una volta Avola 
compare cóme l'inizio di una storia di emanci
pazione e di rinascita. Non solo origine ideale 
dello Statuto dei diritti dei lavoratori, ma anche 
inizio reale di quella stona parallela, e per molti 
versi coil diversa nella sua asprezza, nei suoi ca
ratteri extra-istituzionali, nella sua conllittualita 
selvaggia, che é la ricostruzione dell'iniziativa 
operata alla Fiat 

Si proveniva, allora, da un penodo di oppri

mente dispotismo. I più anziani, silenziosi, pie
gati, ricordavano le centinaia dì licenziamenti 
individuali per rappresaglia nei primi anni 50 
(tra cui la storica «purga- di 55 operai comunisti 
dopo lo sciopero del 22 gennaio 1953 contro la 
•legge trulla»); i 1.400 licenziamenti collettivi 
motivali per -ragioni tecniche», che avevano fal
cidiato i settori più professionalizzati e politiciz
zati; il crollo della Fiom nel '55: le discriminazio
ni, le intimidazioni, la solitudine. Per i più giova
ni, salili al Nord negli anni ingenui del miracolo 
economico, attirati dal mito consumistico Fiat. ' 
ancora privi di una cultura industriale e di una 
reale esperienza di fabbrica, c'era il monito de
gli 88 licenziati in tronco nel luglio 1962, subito 
dopo i latti di piazza Statuto: attivisti Fiom e Firn, 
colpevoli di quell'ancora effimero, provvisorio 
tentativo di insubordinazione di massa. Tutti, 
anziani e giovani, conoscevano il potere dei ca
pi. Un potere assoluto, inappellabile, sovente 
crudele: il capo disponeva degli uomini come . 
un antico signore feudale; da lui dipendeva la 
possibilità di lavorare in un posto decente o di 
crepare in un posto faticoso e nocivo: da un suo 
calcolo, e dalla sua discrezionalità, dipendeva 
la velocità della catena; a lui si recavano doni, 
come a un antico oracolo, e contro di lui si co
vavano odi leroci. Tutti, infine, percepivano la 
debolezza del sindacato, falcidiato dalla paura, 
emarginato dall'impotenza: poco più di 600 
iscritti alla Firn sui 60.000 operai di Mirafiori. ap
pena 176 iscritti alla Fiom... Quel primo sciope
ro interno per Avola, e poi. IMI aprile, quello 
per i fatti di Battipaglia, segnarono una prima in-
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crinatura nel muro apparentemente compano 
del comando. Aprirono una breccia al trarci so 
cui s'insuinò. prima incerta, poi travolgerle, l'i
niziativa operaia, tanto più radicale e incontrol
labile quanto era stata totale e violenta l'oppres
sione subita. 

Tra II maggio e il giugno del '69 gli scioperi 
spontanei dilagano a Miralion, contagiato di
valla, bloccano gli stabilimenti, anticipane l's.u-
tunno caldo. Nascono i delegati di squadr ì e di 
linea, si inaugurano le prime assemblee interne, 
conquistate nei fatti, praticate spontaneamente 
dagli operai come mezzo per riprendersi la pa
rola e il controllo diretto della lotta. Si conten
dono al padrone gli spazi con un duro traccio 
di ferro di cui il corteo intemo. l'Invasione delle 
lìnee contigue, il blocco delle merci sono mez
zi più efficaci. E quando la Direzione tenta di ri
prendere il controllo usando l'arma del licen
ziamento, la risposta è l'-azione diretta-: i licen
ziati sono spesso riportati in fabbrica di Iona, 
dai loro stessi compagni di lavoro; gli uffici della 
Direzione invasi da masse in rivolta: la riassun
zione imposta. Cosi avvenne in una miriade di 
casi individuali. Cosi si riprodusse, su scala più 
ampia, e in blocco, per i 130 licenziati durante 
l'autunno caldo. 

Quando il 20 maggio 1970 entrò in vigore lo 
Statuto del lavoratori, l'avvenimento fu accolto 
in Fiat con relativa indilferenza. La legge preve
deva molli degli «istituti- che quegli operili ai e-

. vano inaugurato in fabbrica. Intnxiiiceva garan
zie che solo un anno prima sarebbero apparse 
rivoluzionarie. Riconosceva per li prima volta 
dei dintti a chi finora non aveva avuto che dove
ri. Eppure, vista da quella fabbrica dove già il 
conflitto si era riacceso, subito a ridosso della 
lirma del contratto nazionale; per la contratta
zione integrativa, e dove avevano ripreso a sfila
re i cortei interni, essa era vissuti come un qual
cosa di formale, quindi astratto, distante, incer
to. Quegli operai avevano imparato, come si 
suol dire, a «contare sulle proprie forze». Nei 
lunghi anni di silenzio e poi nella breve fiamma
ta di rivolta, avevano imparato i ragionare stret
tamente in termini di rapporti di forza. Né rego
le, né mediazione: il duro linguaggio dei fatti 
compiuti. E non glielo aveva ittiegiiato nessun 
gruppo «estremistico». Né alcuna ideologia. Era 
la fabbrica stessa a parlare quel linguaggio. Era 

' il sistema Rat. con la sua pratica nuda del co
mando, il suo modello organizj:, itivo «burocrati-
co-militare», il suo sistema da <:a k ima. la sua 
logica totale da -lutto o niente». Ncn che man
casse una forte componente rwgonale: furono 
molti gli accordi che stesero al inte-o della fab
brica una rete di garanzie, cht rosolarono i «!! 
mi. formalizzarono le saturazioni massime, im
brigliarono il potere della gemichi,.. Ma erano 
tutti fortemente incentrati sulla fabbrica. Adiret-

• ta -portata di mano» degli,operai Controllabili 
da essi. E salvaguardati dalla loro 'orza matcria-

• le. Sulle garanzie generali esterne, dominava tra 

quegli operai, in forza della memoria passata e 
dell'esperienza presente, la di»iaVnza. 
- Né. d'altra parte, la storia successiva fece 

molto per smentirli. Quando il 5 agosto 1971 un 
pretore coraggioso osa forzare il sonda sancto-
rum di corso Marconi e, nel quadro di una cau
sa di lavoro, ne ordina la perquisizione, rinviene 
354.077 schede contenenti informazioni di ca
rattere personale e riservato sui dipendenti, di 
cui 203 422 relative al periodo 1-M9-1966 e 
150.355 agli anni 1967-1971. Un a parte notevole 
di queste ultime sono state comp lati? dopo l'en
trata in vigore dello Statuto dei lavoratori, in 

' aperta violazione degli art. 8 e 10. !je informa
zioni provengono da ufliciali dei carabinieri e 
funzìonim di polizia tuttora in servizio, dietro 
pagamento da parte della Fiat il che integra il 
reato di corruzione. Il 13 novembre dello stesso 
anno, al Teatro Alfieri, si svolge .ine. manifesta
zione da I titolo: La cittù deve sopire. Vi interven
gono tu'ti, dal Pei all'Associazione giuristi de
mocratici, dal Psi ai tre sindacati, alle Adi. a Pre
senza liberale, compresi la Sinist-a studentesca, 
il Colle»,vo Lenin, Lotta continua. Per quest'ulti
ma interviene Luciano Parlanti, licenziato in 
quei giorni dalla Fiat. La città sap-à, ina nessuno 
pagherà per quella violazione. S deve a Bianca 
Guidetti Serra, e al suo coraggioso libro Le sche-
daturef'iat (Rosembcrg e Sellicr, 19S4), la rico
struzione di quella scandalosa vicenda proces-

1 suale. Il procedimento, sottratte |>er tegittimasu-
spi'cioneal Tribunale di Tonno e trasento a Na
poli, si trascinerà fino al luglio 1979, quando tut

ti gli imputati (compresi i dirigenti Fiat di cui 
viene provata la responsabilità nei fatti) verran
no assolti per avvenuta prescrizione dei reati. 
Uciano Parianti, il cui licenziamento era stato 
annullato dal pretore, non verrà mai reintegrato 
in fabbrica. La Fiat preferirà corrispondergli per 
armi il salario tenendolo tuttavia a debita distan
za dai suoi compagni di lavoro, cosi come farà 
per molte avanguardie operaie nel corso degli 
anni 70. Ecoslcomc avverrà perquegli operai -
e sono numerosi - che, licenziati nel settembre 
1979 con l'accusa di violenza e terrorismo (la 
vicenda passerà alla cronaca come il «licenzia
mento dei 61»), vinsero la causa contro la Fiat, 
ma non riuscirono mai a rientrare nei reparti. 
Ogniqualvolta la violazione di un diritto operaio 
ha assunto un significato politico, si i caricata 
di valori simbolici, la Fiat l'ha spuntata sulla leg
ge. E dove non ha potuto modificare le regole 
del gioco, ha cambiato gioco. I-la mosso al di 
fuori della scacchiera. 

Con questo non si vuole negare l'utilità dello 
Statuto. Per migliaia di lavoratori, anche alla 
Fiat, esso ha rappresentato una garanzia effica
ce. Un limite estremo allo strapotere padronale. 
Un'exfrwna ratio. Ma è indubbio che tanto la 
Fiat quanto i fatti hanno lavorato a lungo, e te
nacemente, per rafforzare quella diffidenza an
tica. Per radicare quella esasperata cultura del 
•rapporto di forza» che tanto negli anni ormai 
lontani della vittoria quanto in questi più vicini 
della sconfitta, ha continuato a orientare l'opi
nione operaia. E che, sulla base aei fatti, é diffi
cile confutare. 

l'Unità 
Martedì 
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